
IN ITALIA 

Trapianti 
Migliora 
la donna 
di Pavia 
• i PAVIA. Raffaella Barbi-
nato, la donna di 40 anni a 
cui l'altro ien sono stati tra
piantati, per la prima volta in 
Italia, cuore e polmone, re
spira ancora artificialmente. 
Intubata e sotto anestesia, la 
paziente è continuamente 
controllata dai pneumologl e 
dai cardiochirurghi dell'o
spedale San Matteo di Pavia. 
l e condizioni della donna 
stanno però lentamente mi
gliorando. «Dopo un inter
vento cosi complicato - di
cono i medici - le difficoltà 
da superare sono inizialmen
te dovute a complicanze re
spiratorie e il rigetto è il pri
mo scoglio da superare». 

Entro le prossime 24 ore 
l'equipe guidata dal prof. 
Mano Vigano, che ha opera
to Raffaella Barbinato, emet
terà un nuovo bollettino me
dico con dettagliate informa
zioni sul decorso postopera
torio. Intanto Rossella Antio-
li, capogruppo socialista in 
commissione Sanità della 
Camera, ha invitato il mini
stro De Lorenzo ad interveni
re con «provvedimenti urgen
ti» in materia di trapianti, per 
superare i ritardi «della legi
slazione italiana ferma al 
1975 con norme inadeguate, 
lente e burocratiche che 
bloccano ulteriori possibilità 
di progresso scientifico, tec
nologico, terapeutico ed or
ganizzativo-

Trentino 
È morto 
il più grande 
degli abeti 
• i ROMA. È morto l'abete più 
grande d'Italia. Si tratta dell'a
bete bianco di Mezzano, uno 
dei 22mila alberi monumentali 
che vivono da centinaia di an
ni nelle regioni Italiane e che 
sono stati censiti dalla Foresta
le. In una foto, scattata tre anni 
fa nel bosco in cui viveva l'abe
te, nella valle Stua. sul versante 
trentino delle vette feltrine, gii 
si notavano alcuni rami rossic
ci sparsi sulla chioma che ta
cevano presagire la sua line, 
ma nulla è stato fatto per evi
tarla. La morte di questo «gi
gante della natura» è solo da 
attribuire alla vecchiaia? Certo, 
ad una certa età, il declino del
la vitalità e Inevitabile - dicono 
I tecnici -, ma un colpo alla so
pravvivenza dei «patriarchi del 
boschi» viene dallo sviluppo 
economico. 

Le piogge acide, ad esem
pio, sono probabilmente alla 
base della moria di faggi, aceri 
e per i selvatici di tre o quattro 
secoli che linora si erano sal
vati nella zona di Pescassero!!. 
La siccità degli anni passati e 
l'inquinamento hanno dato un 
duro colpo a questi reperti ar
cheologici bisognosi di cure e 
di rispetto. 

Sentenza della Corte costituzionale 
mette la parola fine 
al contenzioso legale tra i laici 
la Chiesa e il ministero 

Fortemente critici i giudizi 
delle organizzazioni cattoliche 
Poletti: «Così si favorisce 
il disimpegno scolastico» 

Liberi nell'ora di religione 
Gli studenti non più obbligati a restare a scuola 
Gli studenti che non si avvalgono dell'insegnamento 
confessionale non saranno più obbligati a restare a 
scuola durante l'ora di religione. A sancirlo, con una 
sentenza pubblicata ieri, è la Corte costituzionale, 
chiamata per la seconda volta a pronunciarsi sulla 
questione, che negli ultimi anni è stata al centro di 
dure polemiche e oggetto di numerosi pronuncia
menti della magistratura. 

PICTRO STRAMBA-BADIALB 
• • ROMA II governo non ha 
più alibi: gli studenti che deci
dono di non frequentare l'ora 
di religione non porranno più 
essere obbligati a rimanere a 
scuola. Lo ha stabilito -con la 
sentenza 13/90, depositata ien 
- la Corte costituzionale, se
condo la quale «alla stregua 
dell'attuale organizzazione 
scolastica è innegabile che lo 
stato di "non obbligo" (sanci
to nel 1989 da una precedente 
sentenza della stessa Alta cor

te, ndr) può comprendere, tra 
le altre possibili, anche la scel
ta di allontanarsi o di assentar
si dall'edificio della scuola». 

Pur ritenendo infondate le 
eccezion! di incostituzionalità 
sollevale da un pretore di Fi
renze nei conlronti dell'artico
lo 9 della legge di ratilica del 
nuovo Concordato e dell'arti
colo 5 dell'Intesa Ira Italia e 
Santa Sede, la Cone ha in so
stanza sconfessalo il ministero 
della Pubblica istruzione, che 

ha sempre negato il diritto di 
uscire da scuola agli studenti 
che decidono di non frequen
tare l'ora di religione, soste
nendo che sono tenuti o a fre
quentare l'«ora alternativa» o a 
studiare da soli o a restarsene 
semplicemente a far nulla, ma 
comunque all'interno della 
scuola. 

Un ventaglio di scelte giudi
cato insudiciente dalla Corte 
costituzionale, anche perché il 
line dello -sialo di non obbli
go» o «di non rendere equiva
lenti e alternativi l'Insegna
mento di religione cattolica e 
altro impegno scolastico... per 
non condizionare dall'esterno 
della coscienza individuale l'e
sercizio di una libertà costitu
zionale, come quella religiosa, 
coinvolgente l'interiorità della 
persona». Nel «minore impe
gno o addirittura nel disimpe
gno scolastico dei non awa-
lentisi», del resto, «non è da ve
dere una causa di disincentivo 
per le future scelte degli awa-

Processo per le morti di cancro nella fabbrica chimica 

Condanna a cinque anni 
chiesta per Stopparli 

lenlisi. dato che le famiglie e 
gli studenti che scelgono l'In
segnamento della religione 
hanno motivazioni di tale se-

< netà da non essere scalfite dal
l'offerta di opzioni diverse», e 
quindi «le varie forme di impe
gno scolastico presentate alla 
libera scelta dei non avvalenti-
si non hanno più alcun rap
porto con la libertà di religio
ne». 

Negativo il giudizio della 
Chiesa e di molte organizza
zioni cattoliche, dalle Acli al 
Movimento popolare all'Age-
sci. Critico anche l'ex ministro 
della Pubblica istruzione, Ser
gio Mattarclla. Pur apprezzan
done «gli aspetti positivi», il car
dinale Ugo Poletti. presidente 
della Cei, sostiene che la sen
tenza, oltre a essere contra
stante con gli accordi e le inte
se sottoscritti, favorisce II di
simpegno scolastico, pregiudi
cando gravemente la funzione 
che la scuola deve svolgere 
nella formazione dei ragazzi e 
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dei giovani, indebolisce le of
ferte di valori loro rivolte e ren
de più difficile l'essenziale 
opera educativa delle fami
glie». Di parere opposto è inve
ce la Federazione delle Chiese 
evangeliche, secondo la quale 
la sentenza contiene «un con
cetto alto di libertà del tutto de
gno dell'assetto costituzionale 
che il paese si è dato». L'Alta 
corte - aggiunge il moderatore 
della Tavola valdese. Franco 
Ciampiccoli - -chiama la Chie
sa cattolica a reggersi libera
mente sulle sue gambe senza 
appoggiarsi alla stampella di 
obblighi imposti a chi fa scelte 
diverse». 

Positivi i commenti del 
Coordinamento genitori de
mocratici e del Comitato scuo
la e Costituzione, di Pri, Pti e 
Gruppo federalista europeo. 
Plauso per «una decisione cosi 
equilibrata e rispettosa dei di
ritti di tutti I cittadini» viene 
espresso dalla senatrice Aure-
liana Alberici, ministro ombra 

dell'Istruzione, che ricorda co
me in molti istituti l'ora di reli
gione sia già collocata in mo
do da consentire a chi non se 
ne avvale di lasciare la scuola 
e conclude avvertendo che do
po questa sentenza «non tener 
conto di questi pnnclpi riapri
rebbe un contenzioso costitu
zionale destinato a turbare la 
vita della scuola». Delio stesso 
parere è la segreteria della Cgil 
Scuola, secondo la quale la 
sentenza deve ora «essere ap
plicata modificando l'attuale 
normativa» per -consentire il li
bero esercizio di un diritto di 
scelta» Crìtico invece - in con
trasto con le dichiarazioni del 
suo compagno di partito Val
do Spini - Il commento della 
socialista Laura Fincato, sotto-
segretaria alla Pubblica istru
zione, che parla di «stato di 
non chiarezza» e di crescente 
-confusione anche sul piano 
organizzativo», per cui «diventa 
indispensabile fare chiarezza 
dal punto di vista legislativo». 
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Dura requisitoria del pubblico ministero al pro
cesso Stopparti: per il proprietario chiesta la con
danna a cinque anni di reclusione, per i dirìgenti 
della società e della fabbrica pene varianti fra i 
quattro anni e mezzo e i due anni. II pm e la parte 
civile concordi:«Fino a che non c'è stato ri pungo
lo dell'autorità giudiziaria l'azienda non ha fatto 
nulla per migliorare l'ambiente di lavoro». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSKLLAMICHIWtZI , , , 

•H GENOVA. Cinque anni di 
reclusione per Plinio Stoppa
ne proprietario dell'omoni
ma fabbrica chimica di Co-
goleto: tre anni per la sorella 
Selene; pene varianti Ira i 
quattro anni e mezzo e i due 
anni di carcere per ì procura
tori e i dirigenti della società 
e dello stabilimento. Queste, 
in sintesi, le richieste di con
danna formulate ieri dal pub
blico ministero Vito Monetti 
a conclusione della sua re
quisitoria al processo per i 
morti di cancro tra le mae
stranze della Stoppani. 

Requisitoria pacata nei to
ni, durissima nella sostanza, 
e sviluppata attorno ad un 
concetto basilare: tutti gli 
ammodernamenti tecnologi
ci, tutti gli interventi di modi

fica strutturale per il migliora
mento dell'ambiente di lavo
ro realizzati in questo ultimo 
decennio alla Stoppani, e dei 
quali l'azienda mena gran 
vanto, In realtà, sono stati 
conseguenze dirette ed 
esclusive della pressione 
•giudiziaria» esercitata sulla 
Stoppani a (orza di inchieste, 
perizie, processi. E quello 
che non è dovuto al pungolo 
di giudici e inquirenti, è deri
vato dallo stimolo dei vari 
ispettorati dei lavoro e istituti 
di medicina del lavoro, varia
mente interessati al micidiale 
ambiente di lavoro che carat
terizzava le fasi della lavora
zione dei cromati Stoppani. 

Oa una prospettiva analo
ga erano partiti, aprendo la 
discussione, le parti civili; 

l'avvocato Paolo Pissarello, 
per conto dei sindacato dei 
chimici Cgil. aveva sottoli
neato come il modo di pro
durre dell'azienda (che oggi 
riprende l'attività dopo un 
«fermo» di tre anni) fosse ri
masto sostanzialmente inva
riato dal 1930 al 1980: «L'a
zienda - ha. commentato U. 
legale - oggi si proclama tec
nologicamente avanzata; e 
allora perchè pertutti gli anni > 
precedenti l'avvio del pio- ' 
cesso non è stato fatto nien
te? In Germania - ha prose
guito - In cancerogenicìtà 
del cromo venne recepita nel 
1936. negli Usa nel 1948, e 
questi imputati sono venuti a 
sostenere che ebbero sento
re di qualche rischio solo nel 
1976, cioè quando la perico
losità del cromo venne inse
rita nel contratto nazionale 
dei chimici!». 

« Il nocciolo del problema 
- gli ha fatto eco l'avvocato 
Giuliano Gallanti, parte civile 
per il Consiglio di fabbrica -
sta tutto in quel 97% di effi
cienza degli impianti vantato 
da Stoppani: efficienza si, 
certo, ma esclusivamente 
produttiva, un livello altissi
mo mantenuto per anni, ga
rantito a tutti i costi nella più 
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Lo stabilimento della Stopparti di Cogeietc-

assoluta indifferenza per le 
condizioni in cui le mae
stranze erano costrette ad 
operare, senza la minima 
preoccupazione di natura 
ambientale; solo quando i 
responsabili cominciarono a 
sentire sul collo il fiato degli 
inquirenti, venne inventatala 
•squadra ecologica», che, pe
rò, di ecologico non aveva 
proprio niente: era solo un'e
tichetta di moda appiccicata 
sulla vecchia manutenzione, 

adibita ad accorrere nel casi 
di guasti e di incidenti senza 
il minimo abbozzo di strate
gia di prevenzione». 

Dunque piena sintonia tra 
pubblica accusa e parti civili, 
impegnate in una sorta di 
corsa contro il tempo per evi
tare la prescrizione totale del 
processo; già, perche degli , 
undici omicidi colposi su cui 
si è indagato in questi 10 an
ni solo il più recente non è 
ancora (per due sole setti

mane) prescritto; e le richie
ste del pm sono, appunto, ri
ferite a quell'unica morte e 
alla sua causa, ovvero l'omis
sione dolosa di cautele an
tinfortunistiche contestata 
agli imputati. 

La sentenza comunque ar
riverà in tempo: da stamane 
la parola passa alla difesa e 
si arriverà alla camera di 
consiglio ben prima della 
scadenza del 30 gennaio 
prossimo. 

Attentato a Milano 
Bruciata sezione Pei 
Gruppo di estrema destra, 
rivendica l'incendio 
mt MILANO Attentato in
cendiano l'altra notte a Mila
no contro una sezione del 
Pei. E stato compiuto poco 
dopo le 3 in via Lamennais, 
alla penfena sud occidentale 
della città. Presa di mira la 
sezione «Fratelli Cervi». Gli at-
tentaton, dopo avercosparso 
di benzina la porta sul retro -
al piano terra di uno stabile 
ex lacp -, hanno appiccato il 
fuoco. In breve, attraverso la 
buca delle lettere, le Fiamme 
si sono propagate all'interno 
dei locali provocando danni 
per circa 40 milioni (sono 
andati distrutti - con i docu
menti - una fotocopiatrice, 
un computer ed alcune mac
chine per senvere, mentre 
sono stati danneggiati gli ar
redi del piccolo bar Arci 
ospitato negli stessi locali) 
pnma che i vigili del fuoco 
riuscissero a domarle. 

L'attentato è stato rivendi
cato ieri mattina verso le 8 e 
30 con una telefonata all'An
sa. Uno sconosciuto, a nome 
del «Gruppo amici dei popoli 
baltici», ha dettato un breve 
comunicato. «Questa notte 
alle tre - questo il testo - ab
biamo colpito la sezione del 
Pei denominata Fratelli Cervi 
perchè con la loro politica 
pacifista si sono resi complici 
del massacro del popolo li
tuano, voluto dal premio No
bel per la pace Gorbaciov». L' 

uomo - la cui voce non pre
sentava particolare inflessio
ni - ha tenuto a precisare che 
il gruppo è italiano ed è vici
no alla «destra estrema». 
Qualche dubbio sull'attendi
bilità della rivendicazione è 
stato però sollevato da! se
gretario della «Fratelli Cervi», 
Albino Labate. L'esponente 
comunista ricorda che un 
anno fa la sezione subì un 
analogo attentato alla vigilia 
di una manifestazione contro 
lo spaccio di droga. Allora 
però i danni furono as&n più 
limitati. L'opinione non sem
bra però condivisa dal Comi
tato cittadino del partito. 
•L'episodio dell'altra notte -
afferma in un comunicato il 
Pei milanese - torna a far 
aleggiare nella nostra città il 
clima di violenza e di intolle-
raza che ha caratteri^ ato i 
suoi anni più bui». Nell>spri-
mere la più ferma condanna 
per il «grave attentalo», il Co
mitato cittadino comunista 
ricorda che «provociizioni 
violente di questo tipo nen-
trano nelle tristi tradizioni 
dell'estremismo di destra e 
non è difficile cogliere questa 
matrice nella sedicente orga
nizzazione che ha rivendica
to l'attentato». La «Cervi», in
sieme alta sezione di zona 
del Psi, ha indetto per questa 
sera una manifestazione di 
protesta. 

Il contratto dei giornalisti 
Il presidente dell'Ordine 
della Lombardia: 
«Piattaforma velleitaria» 
• I MILANO. «La piattaforma 
contrattuale della Federazio
ne della stampa umilia I di
rettori, intacca la libertà delle 
imprese editoriali e contiene 
richieste economiche velici- ' 
tane, tali da mandare allo 
sbaraglio la categoria». 

Il pesante giudizio non vie
ne dagli editori, ma da Fran
co Abruzzo, presidente del
l'Ordine dei giornalisti della 
Lombardia e consigliere del
l'Associazione lombarda, 
cioè, del sindacato regionale 
di categoria più importante 
dopo quello romano. 

Franco Abruzzo è stato 
eletto nella lista di Stampa 
democratica, la stessa che 
raggruppa I giornalisti di area 
socialista ed a cui appartiene 
anche Giorgio Santerini. re
centemente nominato, fra 
molte polemiche, segretario 
nazionale della Federazione 
della stampa. Lo scontro è 
quindi in famiglia: poiché la 
piattaforma è stata approva
ta all'unanimità dall'assem
blea dei Comitati di redazio
ne ed è frutto di un accordo 
con la minoranza che si ri
chiama al Gruppo di Fiesole, 
non è da escludere che l'at
tacco del presidente dell'or
dine lombardo dei giornali

sti, Abruzzo sia, in realtà, 
contro l'intesa unitaria. 

Comunque, Fraco Abruz
zo considera la richiesta di 
•sfiducia motivata» del diret
tore come la «trasformazione 
delle assemblee in Soviet, un 
diritto di veto alle scelle del
l'editore». 

In merito al tema del prati-, 
cantato, Abruzzo riconia che 
«il Consiglio nazionale del
l'ordine ha chiesto l'elimina
zione della norma contrat
tuale che vincola l'assunzio
ne di praticanti al numero 
dei professionisti redattori», 
mentre «la Fnsi è contraria ed 
anzi rafforza in questa piatta
forma contrattiate il vinco
lo». Tale vincolo dovrebbe 
essere invece abolito secon
do Abruzzo. 

Infine, gli aumenti richie
sti, che assommerebbero «al 
75% dei minimi attuali», se
condo Abruzzo, sono «dema
gogici» e «palesemente im
motivati in relazione anche 

-alla situazione economica 
generale del paese». A suo 
parere, la categona può ac
crescere invece la propria 
forza contrattuale, la propria 
credibilità sociale e la pro
pria autonomia professiona
le. -

Prima udienza in Corte d'appello per il delitto della Versilia 

Luigia Redoli in difficoltà 
Perché si rivolse al mago? 
I protagonisti del delitto della Versilia, accusati del
l'omicidio di Luciano Iacopi, ed assolti in primo gra
do, protestano la loro innocenza di fronte alla corte 
d'appello di Firenze. Maria Luigia Redoli non spiega 
perché si era rivolta ad un mago con l'intento di pro
curarsi una pozione per uccidere il marito e poi gli 
aveva dato 15 milioni per assoldare un killer. «Ero in 
balia di quell'uomo e non capivo più niente». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P I U O 8KNAMAI 

• • FIRENZE. Gli immancabili 
occhiali scuri le nascondono il 
volto. Maria Luigia Redoli esce 
dall'aula della corte d'assise 
d'appello scagliandosi contro 
fotografi e teleoperatori. ~t tesa 
e lo ammette. «Mi hanno fatto -
commenta • domande traboc
chetto». Non appare soddisfat
ta del suo interrogatorio. No
nostante I giudici di primo gra
do l'abbiamo assolta insieme 
al suo giovane amante, Carlo 
Cappelletti, ed alla figlia Ta
mara dall'accusa di aver ucci
so con 18 coltellate il marito, 
Luciano Iacopi, ha paura. La 
posta in gioco è alta: l'ergasto
lo. Protesta la sua innocenza, 
ma in più di un' occasione alle 
domande incalzanti del presi
dente sui suoi rapporti con il 
«mago». Marco Porticati, è slata 
costretta a trincerarsi dietro ai 

•non ricordo». La donna sostie
ne di non aver voluto assoluta
mente la morte del marito, ma 
non sa spiegare perchè aveva 
chiesto al «mago» una pozione 
per ucciderlo e gli aveva con
segnato 1S milioni per assol
dare un killer. 

«Quando mi incontravo con 
quell'uomo • racconta per l'en
nesima volta • non capivo più 
niente. FU lui a inculcarmi l'I
dea di uccidere mio marito ed 
a propormi di assoldare un kil
ler». Ma lei, Insiste il presidente 
della corte, Vittorio La Cava, 
credeva che questa ipotesi si 
potesse realizzare, ed inlatti 
quattro giorni prima del delitto 
lo sollecito a mettere in atto il 
progetto. «In quel periodo - re
plica la donna • non mi sono 
né vista, né sentita con Portica
ti. Lui non si faceva trovare- Ed 

infatti per poterci parlare ho 
dovuto fargli telefonare da una 
cameriera dell'Hotel Santo Do
mingo». Ma si è rivolta anche al 
•mago Vecoli» • ribatte II giudi
ce relatore, Giuseppe Canale-
chiedendo anche a lui una po
zione per uccidere suo manto, 
dicendo che -o lo ammazzate 
voi, o lo ammazzo io». Maria 
Luigia Redoli appare in diffi
coltà. «Sono andata dal Vecoli 
- sostiene - solo per curiosila. 
Non volevo la morte di mio 
marito. Si è sentito male molte 
volte (era malato di cuore 
n.d.r.) e mi sono sempre data 
da fare per salvarlo. Sono con
fusa e non so rispondere alle 
domande». 

L'insistenza della corte su 
questi particolari non è certa
mente marginale. Si vuole ac
certare se veramente la donna 
era animata da «quella volontà 
omicida», sostenuta, nel ricor
so contro la sentenza di asso
luzione, dal procuratore della 
repubblica di Lucca, Domeni
co Menzione, che ha condotto 
le Indagini sul delitto della Ver
silia fin da quel 17 luglio del 
1989, quando Luciano Iacopi, 
facoltoso mediatore immobi
liare con un patrimonio di cir
ca 7 miliardi di lire, fu trovalo 
assassinato nel garage della 
sua abitazione a Forte del Mar
mi. 

Un processo tormentato. I 
penti non sono stati in grado di 
stabilire l'ora esatta della mor
te dello Iacopi, collocandola 
presumibilmente tra le 21,45 
del 16 luglio e l'una del matti
no del giorno seguente. Dalle 
22 in poi è quasi certo che Ma
ria Luigia Redoli, il giovane 
amante ed i tigli sono alla Bus
sola delle Focene. E secondo i 
giudici di primo grado non 
avrebbero avuto il tempo ma
teriale per uccidere. Inoltre 
non si è mai trovato il coltello o 
1 coltelli usati per assassinare 
Luciano Iacopi. Negli atti del 
processo mancano anche i ri
lievi fotografici di alcune mac
chie di sangue che sarebbero 
state trovate ai plani superiori 
della villetta, perchè gli uomini 
della polizia scientifica «aveva
no finito irotollni». 

Carlo Cappelletti ha ripetuto 
ancora una volta ai giudici «di 
non avere mai visto da vivo Lu
ciano Iacopi» e che il giorno 
del delitto aveva il braccio de
stro ingessato e di non essere 
in grado di usare la mano sini
stra. «Non potevo neppure 
mangiare e la signora mi im
boccava e mi accendeva le si
garette». Come a dire: come 
potevo uccidere un uomo? Og
gi le richieste del sostituto pro
curatore generale, Piero Moca-
11. 

Lo scrittore sepolto nel cimitero di San Miniato 

Pratolini è tornato 
nella sua «odiata» 
Lo scrittore fiorentino Vasco Pratolini riposa da ieri 
pomeriggio nel cimitero delle Porte Sante, sulla col
lina di San Miniato. Ieri pomeriggio Firenze ha reso 
omaggio a uno dei suoi figli più noti, autore di alcu
ne opere tra le più apprezzate e diffuse della lettera
tura contemporanea. L'estremo saluto del Presiden
te della Repubblica Francesco Cossiga e del presi
dente della Camera Nilde Jotti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRHSSATI 

Pamela Vilkxesi durante la cerimonia lunetxe legge un brano tratto da «Lo Scialo» 

• • FIRENZE. Nel cimitero del
le Porte Sante, sulla collina di 
San Miniato, riposa Vasco Pra
tolini. La sua volontà era que
sta, è stata rispettata. Un vento 
freddo e teso ha accompagna
to l'ultimo addio allo scrittore 
della Firenze dei quartieri. Il 
salone dei Cinquecento, 
un'aula sterminata e gelida, ha 
accolto una scarsa folla di par
tecipanti alla commemorazio
ne ufficiale affidata alle parole 
del sindaco Giorgio Morales e 
di Giorgio Luti, docente di Let
teratura Italiana all'Università. 

«Il nostro Vasco - ha detto 
Morales - aveva preferito stare 
lontano da Firenze probabil
mente perchè non la ricono
sceva come quella che aveva 
raccontato nei suoi libri. Quel
la città indubbiamente non c'è 
più, non tanto nei luoghi e nel

l'aspetto fisico, quanto nella 
gente. Pratolini lo sentiva co
me un amore tradito». 

Giorgio Luti ha dato fondo a 
quanto una lunga frequenta
zione conm Pratolini gli ha 
suggerito, una rivisitazione, 
forzatamente breve ma inten
sa, delle opere dello scrittore, 
•documenti poetici e umani di 
grande respiro che resisteran
no al tempo». «Nelle sue opere 
- ha detto Luti - Firenze diven
ta specchio del mondo, pale
stra di vita e di poesia». 

Nel salone c'erano ammini
stratori e politici, il rettore del
l'Università e rappresentanti 
del mondo culturale. Mola i 
fiorentini «pratoliniani», i rap
presentanti della città del po
polo minuto, artigiana e prole
taria. Con I capelli bianchi e il 
cappello rigiralo tra le mani. 

Tante-le corone apf uggiate 
intomo alla bara. Tra di esse 
quella del comitato centrale 
del Pei 

«Si sentiva ancora cittadino 
di questa città» ha concluso il 
sindaco. Poi la breve cenmo-
nia. a cui hanno assistilo la 
moglie e la figlia dello scrittore, 
si è conclusa. Vasco Pratolini è 
stato accompagnato fino al ci
mitero delle Porte Sante da 
tanti amici. 

in mattinata, a Roma, la sal
ma di Vasco Pratolini (• stata vi
sitata, nella camera ar jenle al
lestita in Campidoglio, dalle 
massime automa dello Stato. 
Tra I primi è giunto il presiden
te della Repubblica Francesco 
Cossiga che si è intrattenuto 
con I famigliar, dello scompar
so. Poi è arrivata Nilde lotti, 
presidente della Camera e do
po di lei scrittori, registi, intel
lettuali. 

A Roma come a Firenze Va
sco Pratolini ha lasciato un se
gno di serietà, di genialità, di 
discrezione. Sono i tr.itti ricor
dati da Guglielmo F'elroni e 
Raffaele La Capna, Melo Risi, 
Suso Cecchi D'Amico e Ugo 
Pino. Dal prosindaco di Roma 
Beatrice Medi e da Aldo Torto-
rella, del comitato centrale del 
Pei. 
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